
PERCORSO 3 
L'AMORE - PROMESSA, ILLUSIONE, 

COMPIMENTO 
Cosa significa amare? Cosa significa essere amati? 

 
 
 
 

LA DOMANDA CHE DEFINISCE L'UMANO 
 
Se c'è una domanda che attraversa tutta la letteratura, dall'antichità a oggi, è questa: che cos'è 
l'amore? E se c'è un'esperienza che segna profondamente l'adolescenza e la giovinezza, è proprio 
l'esperienza dell'amore nelle sue molteplici forme: l'amore come attrazione, come desiderio, come 
passione, come tenerezza, come dedizione, come dono di sé. 
L'amore è forse l'esperienza umana più intensa e più complessa. Può essere fonte della gioia più 
grande e della sofferenza più acuta. Può farci sentire vivi come nient'altro, ma può anche 
distruggerci. Può farci diventare persone migliori o può farci perdere noi stessi. L'amore è, al tempo 
stesso, la cosa più naturale del mondo (tutti amiamo, tutti desideriamo essere amati) e la cosa più 
misteriosa, quella che sfugge a ogni tentativo di definizione completa. 
Nell'adolescenza, l'esperienza dell'amore assume connotazioni particolari. È spesso la prima volta 
che si sperimenta l'attrazione profonda per un'altra persona, il desiderio di condividere la propria 
vita, la scoperta della dimensione erotica dell'esistenza. È il momento in cui ci si chiede: sono 
capace di amare? Sono degno di essere amato? Cosa cerco nell'altro? Cosa significa davvero amare 
qualcuno? 
E insieme a queste domande belle e luminose, ci sono anche le ombre: la paura del rifiuto, la 
gelosia, il possesso, la confusione tra amore e dipendenza, tra desiderio e manipolazione. L'amore 
autentico è difficile da distinguere dalle sue contraffazioni. E nella società contemporanea, dove 
tutto sembra ridotto a emozione fugace o a consumo immediato, è ancora più difficile capire cosa 
significhi veramente amare. 
 
La visione cristiana dell'amore 
Prima di entrare nei romanzi, è importante esplicitare la prospettiva da cui guardiamo questo tema. 
La tradizione cristiana, e in particolare l'enciclica Deus caritas est di Benedetto XVI, offre una 
visione dell'amore che è insieme profondamente umana e profondamente spirituale. 
Benedetto XVI ci ricorda che l'amore ha due dimensioni che non possono essere separate: l'eros 
(l'amore come desiderio, attrazione, passione) e l'agape (l'amore come dono gratuito di sé, come 
carità). Spesso si è pensato che queste due dimensioni fossero in contrasto: da una parte l'amore 
passionale, egoistico, carnale; dall'altra l'amore spirituale, disinteressato, puro. Ma questa 
contrapposizione è falsa. 
L'amore umano autentico integra entrambe le dimensioni. L'eros senza agape diventa possesso 
egoistico, ricerca del proprio piacere a spese dell'altro. L'agape senza eros diventa un dovere freddo, 
una carità senza calore umano. L'amore vero è quello che unisce il desiderio dell'altro con il 
desiderio del bene dell'altro, la passione con la responsabilità, l'attrazione con il rispetto, il piacere 
con il dono. 
Questo significa che l'amore non è solo un sentimento che ci capita, ma anche una scelta che 
facciamo. È vero che l'amore comincia spesso con l'attrazione, con il "colpo di fulmine", con 
l'emozione che ci travolge. Ma l'amore maturo è anche la decisione di volere il bene dell'altro, di 



impegnarsi per lui, di rimanere fedeli anche quando l'emozione iniziale si attenua o viene messa alla 
prova dalle difficoltà. 
L'amore, nella visione cristiana, è anche ordinato a qualcosa che lo trascende: la comunione, la 
fecondità (non solo biologica, ma anche spirituale), la costruzione di una vita comune. L'amore tra 
un uomo e una donna, nel matrimonio, diventa segno dell'amore di Dio per l'umanità e della 
comunione trinitaria. Questo non significa che l'amore sia solo valido se porta al matrimonio, ma 
che l'amore autentico è sempre aperto alla vita, al futuro, alla generazione (di figli, di opere, di 
bene). 
 
Le domande difficili 
Sappiamo che per molti giovani oggi ci sono domande confuse e dolorose legate all'identità 
sessuale, all'orientamento affettivo, alla definizione di ciò che è "normale" o "giusto" in materia di 
amore e sessualità. La cultura contemporanea offre messaggi contrastanti: da una parte la libertà 
assoluta ("segui il tuo cuore", "ogni amore è valido"), dall'altra l'ideologia ("devi definirti secondo 
queste categorie"). 
La tradizione cristiana, pur riconoscendo che ogni persona ha una dignità inviolabile e merita 
rispetto e amore, afferma anche che esiste un ordine nella creazione, un progetto di Dio 
sull'umanità, che trova la sua espressione piena nell'amore tra uomo e donna aperto alla vita. Questo 
non significa disprezzare o giudicare chi vive situazioni diverse, ma significa affermare che esiste 
un "nord" verso cui orientarsi. 
Se stai vivendo confusione riguardo alla tua identità o al tuo orientamento affettivo, se provi 
attrazione per persone dello stesso sesso, se ti senti "diverso" o "sbagliato", è fondamentale che tu 
ne parli con adulti di fiducia che possano accompagnarti: genitori, educatori, sacerdoti, psicologi. 
Non affrontare queste domande da solo, non lasciarti definire dalle mode culturali o dalle ideologie, 
ma cerca un accompagnamento sapiente che ti aiuti a capire te stesso in profondità, alla luce della 
verità di ciò che sei chiamato a essere. 
L'adolescenza è il tempo delle grandi confusioni, dei desideri ancora non chiari, delle identificazioni 
provvisorie. Non tutto ciò che senti o provi in questo momento definisce chi sei per sempre. Datti 
tempo, cerca aiuto, e soprattutto ricorda che sei amato da Dio per ciò che sei, anche nelle tue 
fragilità e nelle tue domande. 

 
 
 

I ROMANZI DEL PERCORSO 
 
Abbiamo scelto quattro romanzi che esplorano l'amore da prospettive diverse, mostrandone la 
bellezza ma anche i pericoli, la promessa ma anche le illusioni. 
Orgoglio e pregiudizio di Jane Austen ci mostrerà l'amore come crescita reciproca, come 
superamento dei pregiudizi, come incontro tra due persone che si riconoscono come pari e si 
scelgono liberamente. 
Anna Karenina di Lev Tolstoj ci mostrerà due storie d'amore parallele: quella passionale e 
distruttiva di Anna, e quella paziente e costruttiva di Kitty e Levin. Ci farà vedere la differenza tra 
passione che distrugge e amore che edifica. 
I dolori del giovane Werther di Johann Wolfgang von Goethe ci mostrerà l'amore come 
ossessione, come passione che non trova risposta e che porta alla disperazione. È un romanzo sulla 
confusione tra amore e dipendenza emotiva, e sulle conseguenze tragiche di questa confusione. 
L'insostenibile leggerezza dell'essere di Milan Kundera ci mostrerà la riflessione contemporanea 
sull'amore: la tensione tra leggerezza (libertà senza impegno) e pesantezza (impegno che limita la 
libertà). E ci farà vedere che forse l'amore richiede proprio quella "pesantezza" che la modernità 
cerca di evitare. 
Quattro voci, quattro modi di pensare l'amore. Entriamo in questi mondi con attenzione e rispetto. 



 
1. ORGOGLIO E PREGIUDIZIO: L'AMORE COME CRESCITA E 
RICONOSCIMENTO 
 
L'incontro sbagliato 
Quando Jane Austen pubblicò Orgoglio e pregiudizio nel 1813, creò quello che è forse il più 
perfetto romanzo d'amore della letteratura occidentale. Non è un romanzo sentimentale nel senso 
deteriore del termine (dove tutto è emozione e poco ragione), ma è un romanzo sull'amore come 
processo di conoscenza reciproca, come superamento dei limiti caratteriali, come incontro tra due 
persone che diventano migliori proprio attraverso la relazione. 
Elizabeth Bennet e Fitzwilliam Darcy si incontrano per la prima volta a un ballo. E si detestano 
immediatamente. Darcy è ricco, aristocratico, orgoglioso. Elizabeth è di classe sociale inferiore, ma 
intelligente, spiritosa, e fieramente indipendente. Darcy considera Elizabeth e la sua famiglia 
socialmente inadeguate. Elizabeth considera Darcy arrogante e sprezzante. 
Questo inizio è fondamentale per capire il romanzo. L'amore non nasce come un fulmine 
improvviso, ma come qualcosa che deve essere conquistato attraverso il superamento dei propri 
limiti. L'orgoglio di Darcy e il pregiudizio di Elizabeth (ma anche l'orgoglio di Elizabeth e il 
pregiudizio di Darcy: i titoli si applicano a entrambi) sono gli ostacoli che devono essere rimossi 
perché l'amore possa fiorire. 
 
Il percorso di trasformazione 
Il romanzo racconta il progressivo cambiamento di entrambi i protagonisti. Darcy, che inizialmente 
si considera superiore, impara a vedere oltre le convenzioni sociali, a riconoscere il valore di 
Elizabeth non per la sua posizione sociale ma per la sua intelligenza, la sua vivacità, la sua integrità 
morale. E soprattutto, impara l'umiltà. Quando Elizabeth lo rifiuta duramente (nella famosa scena 
della prima proposta di matrimonio), accusandolo di aver rovinato la felicità di sua sorella Jane e di 
aver trattato male il giovane Wickham, Darcy è costretto a guardarsi allo specchio e a riconoscere la 
verità delle accuse. 
Elizabeth, dal canto suo, deve superare i propri pregiudizi. Scopre di essersi sbagliata su Wickham 
(che le era apparso affascinante e vittima di Darcy, ma che in realtà è un opportunista senza 
scrupoli). Scopre che Darcy, dietro la maschera dell'orgoglio, è in realtà una persona buona, 
generosa, capace di grande dedizione. E deve ammettere di aver giudicato troppo in fretta, di essersi 
lasciata ingannare dalle apparenze. 
Questo doppio percorso di trasformazione è ciò che rende Orgoglio e pregiudizio un romanzo 
profondo sull'amore. L'amore non è solo sentimento, è anche conoscenza. È vedere l'altro per ciò 
che è davvero, oltre le maschere sociali, oltre le prime impressioni. Ed è essere disposti a cambiare 
se stessi per diventare degni dell'altro. 
 
L'amore come scelta tra pari 
Quando Darcy propone di nuovo il matrimonio a Elizabeth, tutto è cambiato. Non è più 
l'aristocratico orgoglioso che si abbassa a chiedere la mano di una donna di classe inferiore. È un 
uomo che ha imparato l'umiltà, che riconosce Elizabeth come sua pari in intelligenza e valore 
morale, che la ama non nonostante le sue "mancanze" sociali, ma per ciò che è. 
Ed Elizabeth accetta non perché Darcy sia ricco (ha rifiutato altri pretendenti ricchi), non per 
convenienza, ma perché ha imparato a vedere chi è davvero Darcy, e ha scoperto di amarlo. La loro 
unione è un incontro tra pari: non c'è sottomissione da nessuna delle due parti, ma reciproco 
rispetto, reciproca stima, reciproco amore. 
Questo è fondamentale: l'amore autentico non è possesso, non è dipendenza, non è uno che si 
abbassa e uno che si innalza. È un incontro tra due persone che si riconoscono come uguali in 
dignità, anche se diverse in carattere, in posizione sociale, in tutto il resto. L'amore non cancella le 
differenze, ma le integra in una unità superiore. 



Il contrasto con le altre storie 
Austen è molto sapiente nel costruire il romanzo. Accanto alla storia d'amore di Elizabeth e Darcy, 
ci sono altre storie che fungono da contrasto e da avvertimento. 
C'è Charlotte Lucas, amica di Elizabeth, che sposa il ridicolo Mr. Collins solo per convenienza 
economica. Charlotte dice apertamente che non cerca l'amore, ma la sicurezza. È una scelta 
pragmatica, comprensibile in un'epoca in cui le donne dipendevano economicamente dal 
matrimonio. Ma Austen ci fa vedere che questo non è vero amore, è solo un contratto. 
C'è Lydia, la sorella minore di Elizabeth, che fugge con Wickham in quello che oggi chiameremmo 
una relazione puramente fisica, basata sull'attrazione superficiale e sull'impulso. Anche questo non 
è vero amore, è solo passione cieca che non guarda alle conseguenze. 
E c'è la storia di Jane (sorella maggiore di Elizabeth) e Bingley, che è una storia d'amore più 
semplice e lineare rispetto a quella di Elizabeth e Darcy, ma anch'essa autentica: due persone buone 
che si incontrano e si amano con reciproca dolcezza. 
Attraverso questi contrasti, Austen ci mostra cosa l'amore non è (convenienza, passione cieca) e 
cosa l'amore è (scelta libera, conoscenza reciproca, crescita comune). 
 
Cosa ci dice Austen sull'amore? 
Orgoglio e pregiudizio ci insegna che l'amore richiede tempo, pazienza, capacità di superare le 
prime impressioni. Ci insegna che l'amore ci cambia, ci fa diventare persone migliori. Darcy diventa 
meno orgoglioso, Elizabeth meno presuntuosa. E questo cambiamento non è una perdita di sé, è una 
conquista di un sé più maturo. 
Ci insegna anche che l'amore non è solo sentimento. C'è certamente l'attrazione (Elizabeth e Darcy 
si attraggono, anche quando ancora si detestano intellettualmente), ma c'è anche la stima reciproca, 
il rispetto, la capacità di riconoscere il valore dell'altro. 
E infine, ci insegna che l'amore autentico è possibile solo tra persone che si rispettano come pari. 
Non c'è sottomissione, non c'è dominio. C'è un incontro di libertà. Elizabeth non accetta Darcy 
perché lui è ricco o potente, ma perché lo ama. E Darcy non ama Elizabeth nonostante la sua 
"inferiorità" sociale, ma proprio perché lei è ciò che è: intelligente, vivace, libera. 
 
L'amore nella cultura di Austen 
È importante ricordare che Austen scrive in un'epoca in cui il matrimonio era spesso una 
transazione economica, in cui le donne avevano pochissime alternative al matrimonio per garantirsi 
una vita dignitosa, in cui l'amore era considerato un lusso e non una necessità per il matrimonio. 
In questo contesto, la visione di Austen è quasi rivoluzionaria: afferma che il matrimonio senza 
amore non è accettabile, che le donne hanno il diritto di scegliere liberamente chi sposare (Elizabeth 
rifiuta due proposte di uomini che le avrebbero garantito sicurezza economica), che l'amore vero 
richiede parità e rispetto reciproco. 
Naturalmente, Austen scrive all'interno di un orizzonte preciso: parla sempre di amore tra uomo e 
donna che porta al matrimonio. Non considera altre forme. Ma all'interno di questo orizzonte, la sua 
visione è profonda e ancora attuale. 
 
Domande che Austen ci pone 
Leggendo Elizabeth e Darcy, puoi chiederti: sono capace di superare le mie prime impressioni? So 
guardare oltre le apparenze? Sono disposto a cambiare per amore, o pretendo che l'altro cambi per 
me mentre io resto come sono? 
E ancora: cosa cerco davvero nell'amore? L'emozione, la sicurezza, il prestigio? O cerco un 
incontro autentico con un'altra persona, con tutto ciò che questo comporta di crescita e di sfida? 
E infine: sono capace di amare qualcuno come pari, o tendo sempre a mettermi in posizione di 
superiorità (o di inferiorità)? 

 
 



2. ANNA KARENINA: LA PASSIONE CHE DISTRUGGE E L'AMORE CHE 
EDIFICA 
 
Due storie parallele 
Anna Karenina, pubblicato da Tolstoj tra il 1875 e il 1877, è uno dei romanzi più grandi mai scritti. 
È lungo, complesso, pieno di personaggi e di storie intrecciate. Ma al suo cuore ci sono due storie 
d'amore parallele, che funzionano come specchio l'una dell'altra: la storia di Anna Arkadievna 
Karenina e quella di Konstantin Dmitrič Levin. 
Anna è una donna sposata, madre di un bambino, che vive a San Pietroburgo nell'alta società russa. 
Ha sposato Aleksej Karenin, un funzionario importante ma freddo, per convenzione sociale. Il 
matrimonio non è felice, ma non è nemmeno terribilmente infelice. È semplicemente vuoto, privo di 
vera intimità emotiva. E poi Anna incontra il conte Aleksej Vronskij, un ufficiale giovane e 
affascinante. E si innamora. 
Levin è un proprietario terriero che vive in campagna, lontano dalla mondanità di Pietroburgo e 
Mosca. Ama Ekaterina Aleksandrovna Ščerbackaja (Kitty), una giovane donna che inizialmente lo 
rifiuta perché preferisce Vronskij. Ma alla fine, dopo che Vronskij ha abbandonato Kitty per Anna, 
Levin e Kitty si incontrano di nuovo, si sposano, e costruiscono un amore paziente e profondo. 
Le due storie sono volutamente parallele e opposte. Anna segue la passione, trasgredisce le norme 
sociali, lascia il marito (anche se non può divorziare legalmente), vive con Vronskij. Levin segue un 
percorso più tradizionale: corteggiamento, matrimonio, costruzione di una famiglia. Ma quello che 
Tolstoj ci mostra è che la storia di Anna porta alla tragedia, mentre quella di Levin porta, sia pure 
faticosamente, alla pienezza. 
 
La passione di Anna 
Il romanzo è straordinariamente onesto nel descrivere la passione di Anna. Tolstoj non moralizza. 
Ci fa vedere che Anna ama davvero Vronskij, che non è una donna frivola o immorale, ma una 
persona che cerca disperatamente felicità e autenticità in un mondo di convenzioni vuote. Ci fa 
sentire l'intensità del suo amore, la gioia dei primi incontri, l'estasi della passione realizzata. 
Ma Tolstoj ci fa vedere anche il prezzo di questa passione. Anna deve lasciare il figlio (Karenin non 
le permette di vederlo). La società la ostracizza: le porte si chiudono, le amiche la abbandonano. 
Anna diventa sempre più isolata, sempre più dipendente da Vronskij. E Vronskij, che all'inizio era 
disposto a sacrificare tutto per lei, comincia gradualmente a sentire il peso del sacrificio, a 
rimpiangere la vita che ha lasciato, a sentirsi intrappolato. 
La passione, che all'inizio sembrava liberatrice, diventa prigione. Anna diventa gelosa, ossessiva, 
sospettosa. Teme continuamente che Vronskij la abbandoni, e questa paura avvelena il loro 
rapporto. Vronskij si sente sempre più soffocato. Non c'è più gioia, c'è solo angoscia. 
E poi arriva il tragico finale: Anna, in preda alla disperazione, si getta sotto un treno. La passione, 
che prometteva vita e felicità, ha portato alla morte. 
 
L'amore di Levin e Kitty 
Parallela a questa tragedia c'è la storia di Levin e Kitty, che è molto meno "romantica" nel senso 
cinematografico, ma molto più profonda. Levin ama Kitty sin dall'inizio, ma viene rifiutato. Soffre, 
si ritira nelle sue terre, lavora, pensa. E quando Kitty, dopo essere stata rifiutata da Vronskij, si 
rende conto di aver fatto un errore e che in realtà ama Levin, i due si sposano. 
Ma il romanzo non si ferma qui. Tolstoj ci mostra la vita matrimoniale di Levin e Kitty con grande 
realismo. Ci mostra i litigi, i fraintendimenti, le difficoltà dell'adattamento reciproco. Ci mostra 
Levin che non capisce le paure di Kitty durante la gravidanza, e Kitty che non capisce le crisi 
esistenziali di Levin. Ci mostra che anche l'amore buono richiede lavoro, pazienza, capacità di 
perdonare e di chiedere perdono. 



Ma attraverso tutto questo, Levin e Kitty costruiscono qualcosa di solido. Non è l'estasi continua 
della passione (quella di Anna e Vronskij), ma è un amore che cresce, che matura, che porta frutto 
(letteralmente: hanno figli, ma anche metaforicamente: diventano persone migliori). 
Levin, che all'inizio del romanzo era un uomo tormentato da dubbi esistenziali, alla fine trova una 
sorta di pace. Non una pace facile o superficiale, ma una pace che viene dall'aver accettato il 
mistero della vita, dall'aver trovato un senso nel dedicarsi alla famiglia, alla terra, al bene concreto. 
 
La differenza tra passione e amore 
Tolstoj non dice che la passione sia sbagliata in sé. Ma ci mostra che la passione da sola, senza 
essere integrata in qualcosa di più ampio (l'impegno, la responsabilità, il progetto comune di vita), 
porta alla distruzione. 
Anna e Vronskij vivono solo per la loro passione. Non hanno un progetto comune oltre a stare 
insieme. Non possono avere una vita sociale (perché sono ostracizzati). Non possono guardare al 
futuro (perché il loro rapporto è bloccato dall'impossibilità di divorziare legalmente). Vivono in una 
sorta di sospensione, dove l'unica cosa che conta è il loro amore. Ma questo amore, chiuso in se 
stesso, diventa soffocante. 
Levin e Kitty, invece, hanno un progetto: costruire una famiglia, gestire la proprietà, crescere i figli, 
vivere secondo certi valori. Il loro amore non è chiuso in se stesso, ma è aperto alla vita, al futuro, 
agli altri. E questo lo rende più solido. 
Questa è una lezione fondamentale: l'amore non può essere l'unica cosa nella vita. Se due persone 
vivono solo l'una per l'altra, senza altri interessi, senza altri legami, senza un progetto che li 
trascenda, il loro amore rischia di implodere. L'amore ha bisogno di respirare, ha bisogno di essere 
inserito in un contesto più ampio di vita, di responsabilità, di apertura al mondo. 
 
La tragedia di Anna come avvertimento 
La morte di Anna è una delle scene più strazianti della letteratura. Anna si sente completamente 
sola, tradita (anche se Vronskij in realtà non l'ha tradita, ma lei è convinta di sì), senza futuro. E 
decide di porre fine alla sua vita. È un momento di disperazione assoluta. 
Tolstoj non giudica Anna. Non dice: "Ecco cosa succede alle donne adulterine". Ci fa invece vedere 
la tragedia di una persona che ha cercato la felicità seguendo la passione, ma che non ha trovato gli 
strumenti per gestire la complessità della vita reale. Anna è vittima, in parte, di una società ipocrita 
che punisce le donne per le stesse trasgressioni che perdona agli uomini. Ma è anche vittima della 
propria incapacità di vedere oltre la passione immediata. 
Per i giovani lettori, la storia di Anna è un avvertimento importante: l'amore che si riduce a passione 
ossessiva, che esclude tutto il resto, che ti fa dipendere totalmente dall'altro, è pericoloso. Non è 
vero amore, è una forma di dipendenza emotiva che può portare alla distruzione. 
Se ti trovi in una relazione in cui senti di non poter vivere senza l'altra persona, in cui la gelosia ti 
consuma, in cui hai bisogno di continua conferma, in cui hai perso tutti gli altri interessi e legami, 
fermati. Chiedi aiuto. Parla con qualcuno di cui ti fidi. Perché questa non è l'amore sano, anche se 
può sembrare intenso e "romantico". 
 
Cosa ci dice Tolstoj sull'amore? 
Tolstoj ci dice che esiste una differenza fondamentale tra la passione (che può essere divorante, 
ossessiva, chiusa in se stessa) e l'amore maturo (che è paziente, costruttivo, aperto alla vita). Ci dice 
che l'amore vero non può essere l'unica cosa della vita, ma deve essere integrato in un progetto più 
ampio, in una rete di responsabilità e di relazioni. 
Ci dice anche che l'amore richiede umiltà, capacità di accettare i limiti propri e dell'altro, pazienza 
con le difficoltà quotidiane. Non è sempre estasi, spesso è fatica. Ma è una fatica che vale la pena, 
perché porta a qualcosa di solido e di fecondo. 
E infine, ci dice che la trasgressione delle norme morali e sociali ha sempre un prezzo. Non nel 
senso di un castigo divino, ma nel senso che certe scelte ci isolano, ci mettono in conflitto con noi 



stessi e con gli altri, rendono la vita più difficile. Questo non significa che bisogna sempre 
conformarsi, ma che bisogna essere consapevoli delle conseguenze delle proprie scelte. 
 
Domande che Tolstoj ci pone 
Leggendo Anna e Levin, puoi chiederti: il mio modo di amare (o di desiderare l'amore) è più simile 
a quello di Anna o a quello di Levin? Cerco l'intensità della passione o la solidità dell'impegno? E 
riesco a integrare le due cose? 
Se sono in una relazione, questa mi fa diventare una persona migliore o mi sta distruggendo? Mi fa 
sentire più libero o più dipendente? Mi apre alla vita o mi chiude in me stesso? 
E ancora: ho altri interessi, altri legami, altri progetti oltre alla relazione? O ho messo tutto 
nell'amore, rischiando di soffocarmi? 

 
 
3. I DOLORI DEL GIOVANE WERTHER: L'OSSESSIONE AMOROSA E IL 
SUO ESITO TRAGICO 
 
Un romanzo che scosse l'Europa 
Quando nel 1774 il giovane Goethe (aveva solo venticinque anni) pubblicò I dolori del giovane 
Werther, provocò un fenomeno culturale senza precedenti. I giovani di tutta Europa si 
identificarono con Werther, il protagonista sensibile e tormentato che si suicida per amore. Alcuni 
imitarono il suicidio (nacque la cosiddetta "febbre di Werther"). Il romanzo fu proibito in alcune 
città. Fu un successo clamoroso e scandaloso. 
Perché questo romanzo ebbe un tale impatto? Perché dava voce a qualcosa che molti giovani 
sentivano ma che non era mai stato espresso con tale intensità: la passione amorosa come 
esperienza assoluta, totalizzante, che non ammette compromessi e che, se non trova risposta, porta 
alla disperazione. 
Ma è importante leggere questo romanzo con occhi critici, non solo con empatia. Werther non è un 
modello da imitare. È piuttosto un caso clinico di dipendenza emotiva e di incapacità di accettare la 
realtà. E Goethe, nella sua maturità, prese le distanze da questo romanzo giovanile, riconoscendo i 
suoi pericoli. 
 
La storia di un amore impossibile 
Werther è un giovane uomo sensibile, colto, appassionato, che arriva in un villaggio di campagna. 
Lì incontra Charlotte (Lotte), una giovane donna bella, dolce, materna. Werther se ne innamora 
immediatamente e totalmente. Ma c'è un problema: Lotte è già fidanzata con Albert, un uomo 
buono e solido, e gli è fedele. 
Werther sa fin dall'inizio che il suo amore non ha speranza. Lotte glielo dice chiaramente: lei ama 
Albert, lo sposerà, e Werther può essere solo un amico. Ma Werther non accetta questa realtà. 
Continua a frequentare Lotte, a nutrire la propria passione, a illudersi che forse, in qualche modo, le 
cose potrebbero cambiare. 
Il romanzo è scritto in forma epistolare: sono le lettere che Werther scrive al suo amico Wilhelm. E 
attraverso queste lettere vediamo il progressivo deterioramento psicologico di Werther. All'inizio 
c'è l'estasi dell'innamoramento: tutto è bello, tutto è poetico, la natura riflette i suoi sentimenti. Ma 
gradualmente il tono si fa più cupo. Werther comincia a soffrire, a essere tormentato dalla gelosia, a 
sentire che la vita senza Lotte non ha senso. 
 
L'incapacità di accettare il limite 
Il problema fondamentale di Werther è che non sa accettare il limite. Vuole l'assoluto, vuole tutto o 
niente. Se non può avere Lotte completamente, allora preferisce la morte. Non concepisce la 
possibilità di un'amicizia, di un affetto più moderato, di una rinuncia che non sia totale 
annientamento. 



Questa incapacità di accettare il limite è tipicamente adolescenziale. A quell'età si tende a vivere 
tutto in modo assoluto: l'amore è eterno o non è niente, l'amicizia è totale o non esiste, la gioia è 
estatica o c'è solo disperazione. I mezzi toni, le sfumature, i compromessi sembrano tradimenti 
dell'autenticità. 
Ma la maturità consiste proprio nell'imparare a vivere con i limiti, a accettare che non tutto è 
possibile, che non sempre otteniamo ciò che desideriamo, che la vita richiede rinunce e adattamenti. 
Werther non fa questo percorso. Rimane fermo nella propria posizione assoluta, e questo lo porta 
alla morte. 
 
La confusione tra amore e dipendenza 
Un altro aspetto importante è che Werther confonde l'amore con la dipendenza emotiva. Non ama 
davvero Lotte nel senso di volere il suo bene. Ama l'idea di Lotte, ama l'emozione che prova 
pensando a lei, ama se stesso nell'atto di amare. È un amore narcisistico, chiuso in se stesso. 
Se amasse davvero Lotte, rispetterebbe la sua scelta, la sua fedeltà ad Albert, la sua felicità. Invece, 
Werther vuole che Lotte corrisponda al suo sentimento, vuole possederla, vuole che lei sacrifichi 
tutto per lui. E quando capisce che questo non accadrà, preferisce distruggere se stesso. 
Questa è una forma di ricatto emotivo, anche se inconsapevole. Il messaggio implicito è: "Se tu non 
mi ami, io muoio. E la responsabilità sarà tua". È una forma di manipolazione che, purtroppo, si 
vede ancora oggi in molte relazioni adolescenziali: "Se mi lasci, mi ammazzo". Ma questo non è 
amore, è dipendenza patologica. 
 
La dimensione sociale e le letture errate 
Werther vive anche un conflitto con la società. È un borghese che frequenta l'aristocrazia, ma non è 
mai pienamente accettato. Viene umiliato, escluso. E questo alimenta il suo senso di inadeguatezza, 
la sua sensazione di essere un estraneo ovunque. La sua passione per Lotte diventa anche un modo 
di compensare questo senso di esclusione: almeno nell'amore, pensa, può trovare un posto dove 
appartenere completamente. 
Ma è importante notare che molte generazioni di lettori hanno letto Werther in modo sbagliato. Lo 
hanno visto come un eroe romantico, come qualcuno che ha avuto il coraggio di seguire la propria 
passione fino alle estreme conseguenze. Questa lettura è pericolosa. Werther non è un eroe, è una 
persona malata, che avrebbe avuto bisogno di aiuto. 
Goethe stesso, rileggendo il romanzo da anziano, disse che Werther rappresentava una fase 
immatura della sua vita, un'epoca in cui anche lui aveva confuso l'intensità dell'emozione con la 
profondità del sentimento, la passione con l'amore. E aggiunse che per fortuna era riuscito a 
superare quella fase, a maturare, a imparare che la vita richiede anche forza, equilibrio, capacità di 
accettare la realtà. 
 
Il suicidio come "soluzione" 
Il romanzo termina con il suicidio di Werther. Si spara con una pistola che ha chiesto in prestito ad 
Albert (un dettaglio agghiacciante: usa l'arma del suo "rivale"). Muore lentamente, in solitudine. E 
il romanzo si chiude con la descrizione del suo funerale, a cui pochissime persone partecipano. 
È fondamentale essere molto chiari su questo punto: il suicidio non è mai una soluzione. Non è un 
gesto eroico, non è una prova d'amore, non è un modo per dare senso alla propria sofferenza. È una 
tragedia, è la conseguenza di una sofferenza che non è stata affrontata in modo adeguato, è la 
rinuncia alla possibilità di guarire, di crescere, di trovare altre forme di felicità. 
Se tu, leggendo questo romanzo o vivendo esperienze simili a quelle di Werther, ti trovi a pensare al 
suicidio, se senti che la vita non vale la pena senza una certa persona, se pensi che morire sia l'unica 
via d'uscita dalla sofferenza: fermati immediatamente e chiedi aiuto. Parla con i tuoi genitori, con 
un insegnante, con un sacerdote, con un medico, con uno psicologo. Chiama un numero di 
emergenza per la prevenzione del suicidio. Non rimanere solo con questi pensieri. 



La sofferenza amorosa è reale, è intensa, è dolorosa. Ma passa. Con il tempo, con l'aiuto, con la 
cura, si può guarire. E si possono trovare altre forme di amore, altri significati, altre gioie. Werther 
non lo sapeva, o non voleva saperlo. Ma tu puoi scegliere diversamente. 
 
Cosa ci dice Werther sull'amore (e cosa dobbiamo rifiutare)? 
I dolori del giovane Werther è un romanzo importante perché ci mostra i pericoli della passione 
assoluta, dell'incapacità di accettare il limite, della confusione tra amore e dipendenza. Non è un 
romanzo che esalta l'amore, è un romanzo che mostra cosa succede quando l'amore diventa 
ossessione. 
Dobbiamo rifiutare il modello di Werther. Dobbiamo rifiutare l'idea che l'amore sia tutto o niente, 
che senza una certa persona la vita non abbia senso, che il suicidio sia una risposta accettabile alla 
sofferenza amorosa. Queste idee sono tossiche, e hanno fatto molto male a generazioni di giovani. 
Ma possiamo anche imparare da Werther. Possiamo imparare a riconoscere in noi stessi (o negli 
altri) i segnali di una passione che sta diventando malsana: l'ossessione, l'incapacità di pensare ad 
altro, la dipendenza emotiva totale, il senso che senza l'altro non si può vivere. E quando 
riconosciamo questi segnali, possiamo chiedere aiuto prima che sia troppo tardi. 
 
La responsabilità degli adulti 
Un aspetto importante che spesso viene trascurato è che Werther è solo. Non ha adulti di 
riferimento che lo aiutino, che lo guidino, che lo confrontino con la realtà dei suoi pensieri e 
sentimenti. Ha un amico (Wilhelm, a cui scrive) ma è lontano e comunica solo per lettera. Non ha 
nessuno che gli dica: "Fermati, quello che stai vivendo non è amore sano, hai bisogno di aiuto". 
Questo è un monito per gli educatori: quando vedete un giovane che mostra segnali di sofferenza 
profonda, di isolamento, di pensieri cupi legati a una relazione, non limitatevi a dire "passerà" o 
"sono cose dell'età". Intervenite. Parlate. Offrite aiuto concreto. A volte un intervento tempestivo 
può salvare una vita. 
 
Domande che Werther ci pone 
Leggendo Werther, devi chiederti: riconosco in me qualche tratto di Werther? La mia passione 
amorosa (se ne ho una) è sana o sta diventando ossessiva? Sono capace di accettare un rifiuto, o 
penso che senza una certa persona la vita non abbia senso? 
E ancora: so distinguere tra amore e dipendenza emotiva? So volere il bene dell'altro, anche quando 
questo non coincide con il mio desiderio? 
E infine: se dovessi vivere una sofferenza come quella di Werther, a chi mi rivolgerei? Chi sono gli 
adulti nella mia vita a cui potrei chiedere aiuto? 

 
 
4. L'INSOSTENIBILE LEGGEREZZA DELL'ESSERE: LEGGEREZZA O 
PESANTEZZA? 
 
Un romanzo sulla modernità dell'amore 
Milan Kundera pubblicò L'insostenibile leggerezza dell'essere nel 1984, e con questo romanzo ci 
offrì una delle riflessioni più acute sull'amore nella modernità. Il romanzo è ambientato durante la 
Primavera di Praga del 1968 e la successiva invasione sovietica, ma il contesto storico è soprattutto 
uno sfondo per esplorare questioni esistenziali profonde. 
Il titolo stesso indica il tema centrale: esiste una tensione tra leggerezza e pesantezza. La leggerezza 
è la vita senza impegni definitivi, senza vincoli permanenti, senza "peso". È la libertà assoluta, la 
possibilità di rimanere sempre aperti a nuove esperienze, a nuovi amori. La pesantezza è l'impegno, 
la fedeltà, la scelta che vincola, che toglie possibilità ma che dà anche solidità. 
Kundera non ci dice quale delle due sia meglio. Ci mostra invece quattro personaggi che incarnano 
posizioni diverse rispetto a questa tensione, e ci lascia riflettere sulle conseguenze delle loro scelte. 



 
Tomáš: la ricerca della leggerezza 
Tomáš è un chirurgo brillante, divorziato, che ha costruito la propria vita secondo il principio della 
leggerezza. Ha molte amanti, ma nessuna relazione seria. Non vuole vincolarsi, non vuole la 
"pesantezza" di un impegno stabile. Per lui, l'amore e il sesso sono piaceri da godere senza 
conseguenze, senza profondità. 
Ma poi incontra Tereza, una giovane cameriera, e qualcosa cambia. Tomáš si innamora di Tereza in 
un modo che non aveva previsto. E Tereza viene a vivere con lui a Praga. Ma Tomáš non riesce a 
cambiare completamente: continua ad avere altre donne, continua a cercare la leggerezza anche 
all'interno della relazione con Tereza. 
Questa doppiezza tormenta Tereza. Lei lo ama totalmente, esclusivamente, e soffre per i suoi 
tradimenti. E Tomáš si trova lacerato: da una parte ama Tereza e non vuole perderla, dall'altra non 
riesce a rinunciare alla propria libertà sessuale, alla propria leggerezza. 
Kundera analizza questa situazione senza moralismo. Non dice: "Tomáš è un cattivo perché 
tradisce". Dice piuttosto: "Tomáš vuole due cose incompatibili: la libertà della leggerezza e 
l'intimità dell'amore profondo. E questa contraddizione lo tormenta". 
 
Tereza: la ricerca della pesantezza 
Tereza è l'opposto di Tomáš. Per lei, l'amore è totale o non è. Vuole la fedeltà, l'esclusività, 
l'impegno assoluto. Vuole che Tomáš sia suo e solo suo. E soffre terribilmente per i tradimenti di 
lui, anche quando cerca di razionalizzarli, di accettarli, di distinguere tra amore (che Tomáš prova 
per lei) e sesso (che Tomáš ha con le altre). 
Tereza rappresenta il desiderio di pesantezza: vuole che l'amore abbia peso, che sia definitivo, che 
sia l'ancora che dà senso alla vita. Ma Kundera ci mostra anche i limiti di questa posizione: la 
pesantezza può diventare oppressiva, può trasformarsi in gelosia divorante, in bisogno continuo di 
rassicurazione. 
C'è una scena particolarmente significativa: Tereza, dopo aver subito l'ennesimo tradimento di 
Tomáš, decide a sua volta di tradirlo, di avere un'avventura. Ma scopre che per lei il sesso senza 
amore è vuoto, è disgustoso quasi. Non le dà la libertà che pensava, le dà solo un senso di nausea e 
di perdita. Per lei, la leggerezza non funziona. 
 
Sabina e Franz: altre variazioni 
Accanto a Tomáš e Tereza ci sono altri due personaggi importanti: Sabina, un'artista che è stata 
amante di Tomáš, e Franz, un professore che si innamora di Sabina. 
Sabina rappresenta una leggerezza ancora più radicale di quella di Tomáš. Per lei, ogni legame è 
una trappola, ogni impegno è un tradimento della libertà. Fugge sistematicamente da ogni 
situazione che minaccia di diventare stabile. Passa da un uomo all'altro, da un paese all'altro, senza 
mai radicarsi. E Kundera ci chiede: questa libertà assoluta è davvero libertà, o è una forma di fuga, 
di incapacità di costruire qualcosa di duraturo? 
Franz, al contrario, è un uomo che cerca la pesantezza. Lascia la moglie per Sabina, è disposto a 
sacrificare tutto per questo amore. Ma Sabina lo lascia, proprio perché lui è troppo "pesante", troppo 
impegnato. E Franz rimane solo, con il suo desiderio di un amore assoluto che non trova risposta. 
 
La risoluzione (parziale) 
Il romanzo non offre una risoluzione facile. Ma ci mostra che Tomáš e Tereza, alla fine, scelgono di 
stare insieme. Dopo varie vicissitudini, si ritirano in campagna, vivono una vita semplice, lontano 
dalla città e dalla storia. E lì trovano una sorta di pace. 
Tomáš rinuncia alla leggerezza assoluta. Non per costrizione, ma per scelta. Sceglie Tereza, sceglie 
la "pesantezza" dell'amore fedele. E in questa scelta trova qualcosa che la leggerezza non gli aveva 
mai dato: un senso di appartenenza, di radicamento, di casa. 



Tereza, dal canto suo, impara a accettare che Tomáš non sarà mai perfetto, che avrà sempre una 
parte di sé che sfugge, che la fedeltà non sarà mai assoluta come lei vorrebbe. Ma sceglie di amarle 
comunque, di costruire qualcosa insieme nonostante i limiti e le imperfezioni. 
 
Cosa ci dice Kundera sull'amore? 
Kundera ci pone una domanda fondamentale: l'amore richiede impegno, fedeltà, "pesantezza"? O 
possiamo amare nella "leggerezza", senza vincoli definitivi, mantenendo la libertà assoluta? 
La risposta che emerge dal romanzo (anche se Kundera non la dice esplicitamente) è che l'amore 
autentico richiede un certo grado di pesantezza. Non necessariamente una fedeltà assoluta e perfetta 
(Kundera è abbastanza realista da riconoscere che gli esseri umani sono complicati), ma certamente 
un impegno, una scelta di costruire qualcosa insieme. 
La leggerezza assoluta, quella di Sabina, porta alla solitudine, all'incapacità di costruire legami 
profondi. La libertà che promette si rivela vuota, perché essere liberi da tutto significa anche non 
appartenere a nulla e a nessuno. 
Ma Kundera ci dice anche che la pesantezza non deve diventare oppressiva. L'amore non è 
possesso, non è controllo totale sull'altro. Tereza deve imparare a lasciare a Tomáš uno spazio di 
libertà, anche se questo comporta sofferenza. L'amore maturo è quello che integra pesantezza e 
leggerezza: l'impegno e la libertà, la fedeltà e il rispetto dell'alterità dell'altro. 
 
Una riflessione per i giovani di oggi 
Viviamo in un'epoca che esalta la leggerezza. Le relazioni sono spesso fluide, temporanee, senza 
impegni definitivi. Si parla di "relazioni aperte", di "libertà sessuale", di rifiuto di ogni vincolo. E 
tutto questo viene presentato come "moderno", "libero", "autentico". 
Kundera ci invita a riflettere: questa leggerezza è davvero ciò che vogliamo? O in realtà 
desideriamo anche la pesantezza, l'impegno, la solidità di un amore che dura? Non è forse vero che, 
sotto il desiderio dichiarato di libertà, c'è spesso anche il desiderio di appartenenza, di fedeltà 
reciproca, di un legame che non si dissolva alla prima difficoltà? 
Non si tratta di tornare a modelli rigidi e oppressivi. Ma forse si tratta di riconoscere che l'amore 
autentico richiede anche sacrificio, rinuncia a certe libertà, accettazione di certi limiti. E che questo 
non è necessariamente un male, ma può essere la condizione per costruire qualcosa di profondo e 
duraturo. 
 
Domande che Kundera ci pone 
Leggendo Tomáš e Tereza, puoi chiederti: io tendo più verso la leggerezza o verso la pesantezza? 
Cerco la libertà senza vincoli o cerco l'impegno e la stabilità? E queste due cose sono davvero 
incompatibili? 
Se sono in una relazione, sono disposto ad accettare la "pesantezza" che comporta? Sono disposto a 
rinunciare a certe libertà per l'altro? O voglio mantenere sempre tutte le opzioni aperte? 
E ancora: qual è il prezzo della leggerezza assoluta? E qual è il prezzo della pesantezza assoluta? 
Esiste un equilibrio possibile? 

 
 
SINTESI DEL PERCORSO: QUATTRO VISIONI DELL'AMORE 
 
Abbiamo attraversato quattro romanzi molto diversi, che ci hanno mostrato quattro modi di pensare 
e vivere l'amore. 
Jane Austen ci ha mostrato l'amore come crescita reciproca, come superamento dei limiti 
caratteriali, come incontro tra pari. Ci ha insegnato che l'amore richiede tempo, conoscenza 
dell'altro, stima reciproca. E ci ha mostrato che l'amore autentico non è solo sentimento, ma anche 
scelta consapevole. 



Lev Tolstoj ci ha mostrato la differenza tra passione e amore maturo. Ci ha fatto vedere, attraverso 
il contrasto tra Anna e Levin, che la passione chiusa in se stessa porta alla distruzione, mentre 
l'amore aperto alla vita e al futuro porta alla pienezza. Ci ha insegnato che l'amore non può essere 
l'unica cosa nella vita, ma deve essere integrato in un progetto più ampio. 
Johann Wolfgang von Goethe ci ha mostrato i pericoli dell'ossessione amorosa, della confusione 
tra amore e dipendenza emotiva. Ci ha fatto vedere, attraverso la tragedia di Werther, cosa succede 
quando l'amore diventa assoluto, quando non si accetta il limite, quando si confonde l'intensità 
dell'emozione con la profondità del sentimento. 
Milan Kundera ci ha posto la domanda moderna: leggerezza o pesantezza? Libertà o impegno? E 
ci ha suggerito, attraverso le vicende di Tomáš e Tereza, che forse l'amore richiede un equilibrio: la 
libertà dentro l'impegno, la leggerezza dentro la pesantezza, il rispetto dell'alterità dentro la fedeltà. 
Questi quattro romanzi ci dicono cose diverse, a volte apparentemente contraddittorie. Ma forse 
proprio in questa molteplicità di voci c'è la lezione più importante: l'amore è complesso, 
multiforme, non si lascia ridurre a una formula unica. 
Ciò che accomuna tutte e quattro le visioni è il riconoscimento che l'amore autentico richiede 
qualcosa di più dell'emozione immediata. Richiede conoscenza dell'altro, rispetto, responsabilità, 
capacità di vedere oltre se stessi. E richiede anche coraggio: il coraggio di impegnarsi, di accettare 
la vulnerabilità che l'amore comporta, di scegliere anche quando la scelta limita altre possibilità. 

 
 
LA VISIONE CRISTIANA DELL'AMORE: EROS E AGAPE 
 
Prima di concludere questo percorso, è importante ritornare esplicitamente alla visione cristiana 
dell'amore, per vedere come illumina e integra ciò che abbiamo visto nei romanzi. 
 
L'unità di eros e agape 
Come abbiamo detto all'inizio, Benedetto XVI nell'enciclica Deus caritas est ci ricorda che l'amore 
ha due dimensioni inseparabili: l'eros (l'amore come desiderio, attrazione, passione) e l'agape 
(l'amore come dono gratuito di sé, come carità). 
Nei romanzi che abbiamo letto, possiamo vedere questa distinzione all'opera. Anna Karenina vive 
solo la dimensione dell'eros: il desiderio passionale, l'attrazione irresistibile. E quando questa 
passione si consuma, non rimane nulla. Werther, similmente, vive un eros ossessivo che non è 
temperato da alcuna forma di agape: non vuole il bene di Lotte, vuole possederla. 
Levin e Kitty, invece, integrano le due dimensioni. C'è l'attrazione reciproca (l'eros), ma c'è anche la 
volontà del bene dell'altro, la pazienza, la capacità di perdonare, il sacrificio reciproco (l'agape). E 
questa integrazione rende il loro amore solido e fecondo. 
Elizabeth e Darcy compiono un percorso simile: dall'attrazione iniziale (che c'è, anche se 
mascherata dall'antipatia) all'amore maturo che include stima reciproca, rispetto, volontà del bene 
dell'altro. 
 
L'amore come dono e non come possesso 
Un altro aspetto fondamentale della visione cristiana è che l'amore autentico è dono, non possesso. 
Amare qualcuno significa volere il suo bene, anche quando questo non coincide con il nostro 
desiderio. Significa rispettare la sua libertà, la sua alterità, la sua dignità di persona. 
Werther non ama in questo modo. Vuole possedere Lotte, vuole che lei corrisponda al suo 
desiderio. Non rispetta la sua scelta, la sua libertà. E quando capisce che non può averla, preferisce 
distruggersi piuttosto che accettare di amarla lasciandola libera. 
Anna, similmente, vive l'amore come possesso. Diventa sempre più gelosa, più controllante, più 
ossessiva. Vuole Vronskij completamente per sé. E quando sente che lo sta perdendo (anche se è 
una percezione distorta), preferisce la morte. 



L'amore come dono, invece, lo vediamo in personaggi come Kitty, che ama Levin anche nei suoi 
momenti di crisi e di dubbio, che lo sostiene, che accetta di condividere la sua vita anche quando 
non capisce tutto di lui. Lo vediamo in Elizabeth, che sceglie Darcy non per convenienza ma per 
amore libero e consapevole. 
 
L'apertura alla vita e alla fecondità 
Nella visione cristiana, l'amore tra uomo e donna è ordinato alla vita, alla generazione. Non nel 
senso che ogni atto d'amore debba produrre un figlio, ma nel senso che l'amore autentico è sempre 
aperto, generativo, fecondo. Genera figli, ma genera anche opere, genera bene, genera crescita 
reciproca. 
Questa dimensione la vediamo chiaramente in Levin e Kitty, che hanno figli e che costruiscono 
insieme una vita che ha senso e valore. La vediamo anche in Elizabeth e Darcy, che alla fine del 
romanzo guardano al futuro, a una vita comune che sarà feconda. 
Non la vediamo in Anna e Vronskij, il cui amore è chiuso in se stesso, sterile nel senso profondo del 
termine. Non genera nulla se non sofferenza. Non la vediamo in Werther, il cui amore è narcisistico, 
rivolto più a se stesso che a Lotte, e che porta alla morte invece che alla vita. 
 
L'amore come vocazione 
Infine, la visione cristiana vede l'amore come vocazione: una chiamata a cui si risponde, un compito 
a cui ci si dedica, un mistero in cui si entra. Non è solo un sentimento che ci capita, è una strada che 
scegliamo di percorrere, con tutte le gioie e le fatiche che comporta. 
Questa dimensione vocazionale la vediamo particolarmente in Levin, che cerca per tutto il romanzo 
un senso alla propria vita, e che alla fine lo trova nell'amore per Kitty, nella famiglia, nel lavoro 
della terra, nella cura del bene concreto. L'amore non è per lui una fuga dalla realtà (come per 
Anna), ma un modo di radicarsi nella realtà, di dare senso alla propria esistenza. 

 
 

ALTRI ROMANZI SULL'AMORE 
 
Il tema dell'amore è forse il più trattato di tutta la letteratura. Ogni epoca, ogni cultura, ogni autore 
ha detto qualcosa su questo mistero. Ecco alcuni altri romanzi che possono arricchire la riflessione 
sull'amore: 
 
1. Cime tempestose di Emily Brontë 
La storia di Heathcliff e Catherine è una delle storie d'amore più intense e tragiche della letteratura. 
È un amore assoluto, selvaggio, che non conosce limiti morali o sociali. Ma è anche un amore 
distruttivo, che porta alla rovina di tutti i personaggi coinvolti. Il romanzo pone la domanda: l'amore 
che distrugge tutto ciò che tocca è ancora amore, o è una forma di possesso demoniaco? È un testo 
difficile, ambiguo, che mostra l'amore nella sua dimensione più oscura e più sublime insieme. 
 
2. Madame Bovary di Gustave Flaubert 
Emma Bovary è una donna che vive di sogni romantici alimentati dai romanzi che legge. Sposa 
Charles Bovary, un medico buono ma mediocre, e si annoia. Cerca l'amore appassionato che ha 
letto nei libri, ha delle relazioni extraconiugali, si indebita per mantenere lo stile di vita che crede 
necessario per essere felice. E alla fine si suicida. Il romanzo è una critica spietata del romanticismo 
superficiale, dell'idea che l'amore debba essere sempre intenso, passionale, straordinario. Emma 
confonde la vita con la letteratura, e questa confusione la distrugge. 
 
3. Romeo e Giulietta di William Shakespeare 
La storia d'amore più famosa del mondo è anche una delle più fraintese. Spesso viene letta come la 
celebrazione dell'amore giovanile contro il mondo ostile. Ma è importante ricordare che Romeo e 



Giulietta sono giovanissimi (lei ha quattordici anni), che si conoscono da poche ore quando 
decidono di sposarsi, che il loro amore è impetuoso e poco riflessivo. Shakespeare non sta 
necessariamente celebrando questo modello, sta piuttosto mostrandone la tragedia. L'amore 
adolescente può essere intenso, ma ha bisogno di tempo, di maturazione, di saggezza. Senza questi 
elementi, rischia di portare alla catastrofe. 
 
4. Via col vento di Margaret Mitchell 
La lunga storia d'amore (o meglio, di non-amore) tra Scarlett O'Hara e Rhett Butler è affascinante 
per la sua complessità. Scarlett è ossessionata da Ashley Wilkes, un uomo che non la ama e che 
sposa un'altra donna. Rhett ama Scarlett, ma lei non se ne accorge fino a quando non è troppo tardi. 
È un romanzo sull'incapacità di vedere l'amore quando è di fronte a noi, sull'ossessione per ciò che 
non possiamo avere, sulla scoperta tardiva di ciò che abbiamo perduto. 
 
5. L'amante di Marguerite Duras 
Una ragazza francese di quindici anni, in Indocina negli anni Trenta, ha una relazione con un ricco 
cinese più anziano. È una storia d'amore impossibile (per ragioni razziali, sociali, familiari), ma 
anche una storia di scoperta della propria sessualità, di ribellione contro la famiglia, di ricerca di sé 
attraverso il desiderio. Duras scrive con una prosa essenziale e potente sulla dimensione carnale 
dell'amore, sul desiderio che non si lascia ridurre a sentimento, sul corpo come luogo di verità. 
 
6. Lolita di Vladimir Nabokov 
Questo è un romanzo difficile e controverso. Humbert Humbert, un uomo di mezza età, si innamora 
(o meglio, sviluppa un'ossessione) per Dolores Haze, una ragazzina di dodici anni che lui chiama 
Lolita. Il romanzo è scritto dal punto di vista di Humbert, che cerca di convincerci (e di convincersi) 
che si tratta di amore. Ma è chiarissimo che non lo è: è abuso, è manipolazione, è la distruzione di 
un'infanzia. Nabokov ci costringe a guardare l'orrore nascosto dietro la retorica dell'amore, a 
riconoscere che non tutto ciò che si chiama amore lo è davvero. È un romanzo inquietante ma 
importante, che ci insegna a distinguere l'amore autentico dalle sue contraffazioni più pericolose. 

 
 

SCHEDA DI RIFLESSIONE PERSONALE PER IL PERCORSO 
 
La tua esperienza dell'amore 
 
Hai mai vissuto un'esperienza d'amore? Come è stata? 
Non si tratta necessariamente di una relazione di coppia. Può essere anche un amore non 
corrisposto, un'amicizia molto intensa, un affetto profondo per qualcuno. Descrivi questa 
esperienza. Cosa hai provato? Cosa hai imparato su te stesso? Cosa ti ha dato questa esperienza? 
Cosa ti ha tolto? 
Quale dei personaggi incontrati ti assomiglia di più nel modo di amare (o di desiderare 
l'amore)? 
Sei più simile a Elizabeth, che cerca l'amore come incontro tra pari? O ad Anna, che vive la 
passione in modo totalizzante? O a Werther, che vive l'amore come ossessione? O a Tomáš, che 
cerca la leggerezza? O a Tereza, che cerca la pesantezza? 
Il riconoscimento può essere scomodo. Magari scopri di assomigliare a Werther più di quanto 
vorresti ammettere. Ma riconoscere i propri limiti è il primo passo per superarli. 
 
Le tue domande sull'amore 
 
Cosa cerchi nell'amore? Cosa ti spaventa dell'amore? 



Fai due liste. Nella prima, scrivi cosa cerchi: forse la sicurezza, forse la passione, forse la 
comprensione, forse la libertà, forse l'intensità emotiva, forse la tenerezza. Nella seconda, scrivi 
cosa ti spaventa: forse la dipendenza, forse il rifiuto, forse la perdita di libertà, forse l'intimità, forse 
la sofferenza. 
Queste liste ti dicono molto su di te, su come concepisci l'amore, su quali sono le tue aspettative e le 
tue paure. 
Come distingui l'amore autentico dalle sue contraffazioni? 
Questa è una domanda difficile ma fondamentale. Come distingui l'amore dalla dipendenza 
emotiva? L'amore dalla passione ossessiva? L'amore dal possesso? L'amore dall'infatuazione 
superficiale? 
Prova a formulare alcuni criteri. Per esempio: l'amore autentico mi fa diventare una persona 
migliore o mi sta distruggendo? Mi fa sentire più libero o più prigioniero? Mi apre alla vita o mi 
chiude in me stesso? Rispetta la mia dignità e quella dell'altro, o la calpesta? 
 
Le questioni delicate 
 
Se stai vivendo confusione riguardo alla tua identità affettiva o sessuale, con chi ne stai 
parlando? 
Questa è una questione che molti giovani affrontano oggi. Se provi attrazione per persone dello 
stesso sesso, se ti senti confuso sulla tua identità di genere, se non sai come "definirti": non 
rimanere solo con queste domande. 
Parla con adulti di fiducia: genitori (se il rapporto lo permette), educatori, sacerdoti, psicologi. 
Cerca un accompagnamento che ti aiuti a capirti in profondità, alla luce della verità di ciò che sei 
chiamato a essere. 
Non lasciarti definire dalle mode culturali o dalle ideologie. Non avere fretta di "definirti". Datti 
tempo. L'adolescenza è il tempo delle confusioni, e non tutto ciò che provi ora definisce chi sarai 
per sempre. 
E ricorda: sei amato da Dio per ciò che sei, anche nelle tue fragilità e nelle tue domande. Non sei 
sbagliato. Sei in cammino, come tutti. 
Se hai pensieri suicidi legati a una sofferenza amorosa, stai chiedendo aiuto? 
Se il rifiuto di qualcuno, la fine di una relazione, o un amore non corrisposto ti portano a pensare 
che la vita non vale la pena, che sarebbe meglio morire: fermati immediatamente e chiedi aiuto. 
Il suicidio non è mai la soluzione. La sofferenza amorosa è reale e intensa, ma passa. Con il tempo, 
con l'aiuto giusto, si guarisce. E si possono trovare altre forme di amore, altri significati, altre gioie. 
Parla con i tuoi genitori, con un insegnante, con un sacerdote, con un medico. Chiama un numero di 
emergenza. Non rimanere solo con questi pensieri. 
 
Il tuo cammino 
 
Quale modello di amore vuoi costruire nella tua vita? 
Non si tratta di scegliere un modello astratto, ma di chiederti: che tipo di amante voglio essere? Che 
tipo di relazione voglio costruire? 
Vuoi un amore come quello di Elizabeth e Darcy, fondato sulla stima reciproca e sulla crescita 
comune? Vuoi un amore come quello di Levin e Kitty, paziente e costruttivo? Vuoi qualcosa di 
diverso? 
Descrivi, se riesci, l'amore che vorresti vivere. Non come fantasia romantica, ma come progetto 
concreto: quali valori dovrebbe incarnare? Quali caratteristiche dovrebbe avere? Come dovrebbe 
farti sentire? 
Cosa puoi fare, concretamente, per prepararti a questo tipo di amore? 



L'amore non è qualcosa che ci capita semplicemente. Richiede preparazione, maturazione, lavoro su 
di sé. Se vuoi un amore maturo, devi diventare una persona matura. Se vuoi un amore generoso, 
devi imparare la generosità. Se vuoi un amore fedele, devi coltivare la fedeltà. 
Scrivi alcune azioni concrete che puoi compiere per diventare la persona capace dell'amore che 
desideri. Forse imparare a controllare la gelosia. Forse imparare a comunicare meglio. Forse 
imparare a rispettare i confini. Forse imparare a donare senza aspettarsi sempre qualcosa in cambio. 
 
Dialogo con i personaggi 
 
Se potessi parlare con uno dei personaggi incontrati, cosa gli diresti? Cosa gli chiederesti? 
Forse diresti a Werther: "Non farlo. C'è un'altra strada. Parla con qualcuno, chiedi aiuto. Questa 
sofferenza passerà, anche se ora ti sembra eterna". 
Forse diresti ad Anna: "Hai cercato la felicità nel posto sbagliato. L'amore che distrugge tutto ciò 
che tocca non è vero amore". 
Forse diresti a Elizabeth: "Insegnami come hai fatto a mantenere la tua dignità, a non cedere, a 
scegliere l'amore senza perdere te stessa". 
Forse diresti a Tomáš: "Puoi avere entrambe le cose? Davvero? O devi scegliere?" 
Questo esercizio ti aiuta a chiarire le tue domande, i tuoi dubbi, le tue aspirazioni. 

 
 

INVITO ALL'ALLARGAMENTO 
 
L'amore è il tema più esplorato della letteratura universale, dall'antica Grecia ai giorni nostri. Ogni 
epoca, ogni cultura ha detto qualcosa su questo mistero che ci definisce come esseri umani. 
I quattro romanzi che abbiamo analizzato in profondità, e i sei che abbiamo menzionato 
brevemente, sono solo un punto di partenza. Ci sono centinaia di altri romanzi, poesie, opere teatrali 
che parlano d'amore. Alcuni lo celebrano, altri lo criticano, altri ancora lo analizzano con lucidità 
quasi clinica. 
Ma qualunque sia la prospettiva, la letteratura ci insegna che l'amore non è mai semplice, non si 
lascia ridurre a formule facili, richiede sempre discernimento, saggezza, coraggio. Ci insegna a 
distinguere l'amore autentico dalle sue contraffazioni (la dipendenza, il possesso, l'ossessione, 
l'infatuazione superficiale). Ci insegna che l'amore ha molte forme, ma che non tutte sono 
ugualmente valide, ugualmente sane, ugualmente feconde. 
Continuando la tua lettura, seguendo i tuoi interessi e le tue domande, scoprirai altre voci, altre 
prospettive. Forse ti interesserà esplorare l'amore in culture diverse dalla nostra (e allora leggerai 
romanzi giapponesi, arabi, latinoamericani). Forse ti interesserà capire come l'amore sia cambiato 
nel tempo (e allora confronterai romanzi di epoche diverse). Forse ti interesserà esplorare forme di 
amore diverse da quella di coppia (l'amore filiale, l'amore fraterno, l'amicizia come forma d'amore). 
Ma ricorda sempre: la letteratura può illuminare, può farti capire meglio cosa cerchi e cosa evitare, 
può darti parole per dire la tua esperienza. Ma poi devi vivere. Devi amare concretamente, con tutte 
le gioie e i rischi che questo comporta. Devi fare errori, imparare, crescere. Devi trovare la tua 
strada nell'amore, che non sarà uguale a quella di Elizabeth o di Levin o di nessun altro 
personaggio, perché sarà la tua. 
E in questo cammino, la tradizione cristiana ti offre una bussola: l'amore come dono, come rispetto 
della dignità dell'altro, come apertura alla vita, come riflesso dell'amore di Dio per l'umanità. Non è 
un modello facile, non promette di togliere ogni difficoltà. Ma promette che, se vissuto con 
autenticità e coerenza, può portare alla pienezza umana, alla gioia profonda, alla realizzazione di ciò 
per cui siamo stati creati. 
Non avere paura di amare. Ma non avere paura nemmeno di aspettare, di discernere, di scegliere 
con saggezza. L'amore autentico vale sempre la pena. Ma richiede pazienza, maturità, coraggio. E 



soprattutto richiede che tu diventi prima di tutto una persona capace di amare: libera, generosa, 
fedele, aperta alla vita. 
La letteratura ti accompagnerà in questo cammino. Ma il cammino lo devi percorrere tu, un passo 
alla volta, con fiducia e speranza. 
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